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dazioni. C'è bisogno di lotte 
che costruiscano aggrega
zioni sociali, culturali, politi-
che e nuove alleanze. In que
st'ottica rientra 11 nostro 
sforzo perché II lavoro riac
quisti tutta la sua centralità. 

Circa 11 nodo del governo, 
non siamo ancora alla viglila 
di un cambiamento reale del 
rapporti e degli orientamenti 
delle forze politiche. Si parla 
di scadenze elettorali, antici
pate per evitare che nulla ab
bia a modificarsi. Per quanto 
ci riguarda dobbiamo stare 
molto attenti perché tutti 
puntano a fregarci l voti. In 
vista di una campagna elet
torale anticipata, noi dob
biamo porre con forza l'o
biettivo della nostra parteci
pazione al governo come una 
vera necessità storica. Dob
biamo rilanciare la nostra 
proposta di alternativa de
mocratica, ma anche dichia
rare di essere pronti, qualora 
non ci fossero le condizioni 
per l'alternativa, a parteci
pare ad un governo di pro
gramma che crei le condizio
ni per superare la discrimi
nazione anticomunista per 
creare le basi per un raffor
zamento della nostra demo
crazia tali da rendere irre
versibile l'alternativa alla 
guida del paese. 

Tato 
Dall'accordo pieno con l'a

nalisi e le Indicazioni di Oc
chietto — ha affermato Anto
nio Tato, dell'ufficio del pro
gramma — ricavo una con
vinzione: cioè che è il paese 
stesso, oltre che il partito, ad 
aver bisogno della controf
fensiva comunista lanciata 
da Natta sin da settembre. 
Cioè di una nostra iniziativa 
avvertibile nel fatti, che ci 
distingua dagli altri partiti e 
ci ricolleghi largamente alle 
masse, alla gente, per risu
scitare in esse fiducia e com
battività. E' ormai Innegabi
le che siamo non a una fase 
di passaggio, ma a un pas
saggio di fase, alla fine di un 
ciclo, sia sul piano politico-
governativo che su quello 
economico-sociale. Questo 
processo oggettivo è Innega
bile. Si tratta allora di far 
maturare anche sul plano 
soggettivo la necessità di 
quella profonda svolta poli
tica che, sola, è In grado di 
rispondere positivamente e 
Innovativamente ai processi 
in corso e ai bisogni nuovi 
che prorompono dalla socie
tà. Ciò è possibile attraverso 
una azione dall'alto e dal 
basso, nelle Istituzioni e tra 
la gente, con la gente, cioè 
attraverso battaglie politi
che di massa. Il tentativo at
tuale del nostri avversari è 
quello di rendere irreversibi
le l'Ingresso del paese in un 
processo di restaura2lone 
moderata e anticomunista 
— come ha detto Natta a Bo
logna — attraverso una tra
smigrazione di potere dalle 
sedi proprie (politiche e Isti
tuzionali) a quelle improprie 
e deviantl del centri econo
mici e finanziari privati. Og
gi, Infatti, non sono più le 
grandi concentrazioni che 
stanno al servizio del gover
ni In carica, ma sono il go
verno pentapartito e 1 poteri 
pubblici a scegliere In fun
zione delle strategie globali 
delle grandi concentrazioni 
finanziarie. Ma si tratta di 
un'operazione che con la fal
cidia fiscale e di compressio
ne monetaria di tutti i reddi
ti del lavoro dipendente ha 
danneggiato i redditi e la 
condizione proprio di quei 
ceti che erano, per tradizio
ne. i comodi alleati del capi
tale contro la classe operala. 
Ciò ha innescato una fortis
sima spinta rivendicativi di 
categorie sociali diverse da 
quelle che furono protagoni
ste della spallata sindacale 
del '69. "70: sono infatti gli In
segnanti. oggi, con i medici 
ospedalieri, i ferrovieri e i di
pendenti pubblici in genere 
che — insieme alle categorie 
operaie — esigono con deter
minazione di essere pagati di 
più e meglio. Credo che sba
glieremmo se leggessimo 
soltanto secondo un'ottica 
corporativa l'ondata redl-
strlbutiva in corso, intesa a 
riportare le retribuzioni alla 
essenziale natura di variabi
le indipendente rispetto ai 
•tetti* di Goria. Non possia
mo, abbandonare agli altri la 
condotta e la conclusione po
litica delle vertenze In piedi. 
Esse sono infatti accogllblll e 
fatte giocare in senso politi
camente Innovatore se le si 
iscrivono in un quadro di 
compatibilità nuova che sta 
a noi comunisti indicare e 
imporre come supporto con
creto alla profonda svolta 
politica, all'alternativa pro
grammatica che viene ri
chiesta dalle cose. Natural
mente, non è un compito fa
cile. perché ciò vuol dire: ri-
disegnare struttura e funzio
namento della pubblica am
ministrazione; riformare 
l'amministrazione finanzia
rla e il prelievo fiscale aven
do presente le linee Indicate 
dal progetto Vlsco-Relchlln, 
soprattutto a proposito di 
imposta patrimoniale; pen
sare e preparare un Servizio 
nazionale per II lavoro che 
comprenda e regoli l'Impie
go e la mobilità dei disoccu
pati, degli inoccupati, del 

sottoccupati, del cassinte
grati — uomini e donne — di 
tutti I settori produttivi, di 
tutti I servizi, di tutte le re
gioni. Realizziamo così 11 
combinarsi della proposta 
programmatica con 11 movi
mento delle masse; lanciamo 
nello stesso tempo 11 partito 
in quella controffensiva che 
avvìi nel fatti quell'innova
zione di sistema» in grado di 
far saltare quella rendita di 
sistema della quale ha fin 
troppo a lungo goduto 11 pen
tapartito. 

Livia 
Turco 

Dietro quella che è una ve
ra e propria sindrome da 
pentapartito — ha esordito 
Livia Turco della Segreteria, 
responsabile femminile del 
partito — dobbiamo cogliere 
l'incapacità della De e del Psl 
sul nodo che essi stessi han
no posto: Il governo della so
cietà, un governo In senso 
pieno, secondo un'esplicita 
progettualità. Il problema 
centrale del comunisti oggi, 
Il problema di questa fase 
politica, resta quello della 
capacità di Influenza nella 
società. Questo è ancora 11 
punto reale del nostro limite, 
che dobbiamo insieme ag
gredire con l'assillo del tem
pi. Nuovi rapporti di forze 
vanno determinati attraver
so lo sviluppo, il dispiega
mento pieno delle nostre 
Idee, delle nostre Intelligen
ze, della nostra creatività ed 
azione. E' cruciale arrivare 
alla scadenza elettorale 
avendo attivato una pratica 
di movimento e di conquista. 
La riapertura dei rapporti a 
sinistra. La concorrenzialità 
e l'unità possibile vanno ri
cercate con ostinazione da 
parte nostra perché costitui
scono una priorità per la 
strategia definita a Firenze. 
All'ordine del giorno non vi è 
11 problema di assecondare l 
processi che interessano la 
società Italiana ma di gover
narli. 

Oggi nel Psl e nella De vige 
la pratica del doppio binario: 
quello governativo, fino al
l'alterazione delle regole de
mocratiche, e quello con la 
società, che molte volte pre
scinde dall'azione di gover
no. La De di De Mita al suo 
congresso ha avallato una li
nea moderata, ha sancito le 
storiche investiture: il Papa, 
gli Usa, il padronato; ha usa
to una cultura politica sem
plificata. Eppure la frontiera 
su cui è attiva e su cui segna 
del punti positivi in molte 
zone del paese è proprio II 
mondo cattolico. Ciò avviene 
soprattutto attraverso il rie
mergere di affinità elettive, 
la sintonia su essenziali 
opzioni culturali. In settori 
del mondo cattolico, anche 
progressisti, tornano a vi
brare gli elementi essenzla-
llssiml di una cultura politi
ca antica ed essi sono priori
tari rispetto alle valutazioni 
di scelte più squisitamente 
politiche. C'è un dato del no
stro tempo, del nostro vivere 
quotidiano: quello della rin
corsa individualistica e, pa
rallelo ad essa, 11 bisogno di 
solidarietà. Sono Istanze che 
agiscono nella società o In 
termini di conflitto o come 
espressione di un'ambiva
lenza o come manifestazione 
di una reciprocità. Si ripro
pone come dimensione es
senziale dell'epoca In cui vi
viamo quella della eticità. 
Anche l'efficacia di un'azio
ne politica è affidata alla ca
pacità di quest'ultima di as
sumere e far agire la dimen
sione dell'eticità. Siamo di 
fronte ad un autentico para
dosso: cresce nel mondo il bi
sogno di solidarietà mentre 
diminuiscono le vecchie pra
tiche. E* proprio attorno a 
questo tema che oggi la com
plessa realtà del credenti ed 
il mondo cattolico estendono 
la loro Influenza ed azione 
nella società ed innovano 
contenuti e linguaggio. 

Essere oggi organismo che 
fa politica comporta l'assun
zione coerente di una conce
zione della politica che agi
sce nella quotidianità, pro
duce fatti, non solo analizza 
le situazioni ma in esse si im
merge e con esse interagisce. 
Verifica se stessa e la sua ef
ficacia sulla base del muta
menti positivi che consegue 
nella vita delle persone. A 
questi criteri si richiama la 
Carta delle donne. «Dalle 
donne la forza delle donne», 
la proposta centrale della 
Carta non è uno slogan ba
nale e orecchiabile. Le donne 
sono un soggetto ricco: con
viene al Pei investire su di 
esse nella prospettiva della 
trasformazione. Anonime 
nella società, ma forza nella 
politica: con le donne è possi
bile andare al cuore del pro
blemi indicati da Occhetto, 
contro l'immiserimento at
tuale della politica. Ci rivol
giamo anzitutto alle donne 
semplici, e riferirsi ad esse 
sarà tremendamente impe
gnativo: richiederà di uscire 
da linguaggi astratti e lonta
ni. Ci rivolgiamo alle brac
cianti della Puglia e della 
Basilicata oppresse dal capo-
ralato, alle donne in carrie
ra, alle professioniste, alle 
intellettuali. 

La Carta è la traccia di un 
programma, da costruire 
con le donne. Non sarà faci-

Ricordati Tavolini, Misiti e Sciavo 
compagni recentemente scomparsi 
ROMA — Giuseppe Chlarante, all'a
pertura della seduta del Ce e della 
Ccc ha ricordato la figura di tre com
pagni recentemente scomparsi, Lu
ca Pavolini, Raffaele Misiti e Bruno 
Sciavo. 

Chiarante ha sottolineato che Pa
volini e Misiti, pur venendo da for
mazioni ed esperienze assai differen
ti (Pavolini venne al Pel nel '45 dal 
disclolto partito delia sinistra cri
stiana) avevano un tratto comune 
che caratterizzava il loro impegno di 
partito, ed era l'alto livello di qualifi
cazione intellettuale e politica, la ric-
chnzza di motivazioni e di interessi 
culturali che nel loro lavoro si coniu
gava strettamente e arricchiva la 
passione di militanti e di dirigenti 
comunisti. 

•Pavolini — ha detto Chlarante — 
non è sato soltanto — come è stato 
scritto — uno dei nostri migliori 
giornalisti, per tanti anni commen
tatore sull'Unità del fatti della vita 
economica, autore di inchieste che 1 
compagni più anziani ancora ricor
dano. come la famosa Inchiesta sul 
salario che contribuì alla costruzio
ne di una nuova coscienza e di una 
nuova strategia sindacale negli anni 
più duri seguiti alle sconfitte nelle 
fabbriche: ur. giornalista che per le 
sue qualità professionali e politiche 
non a caso fu chiamato da Togliatti, 
nel 19G2, a dirigere assieme a lui la 
nuova serie di Rinascita, cioè la co
struzione di Rinascita settimanale. 
Pavolini è stato, al tempo stesso, uno 
dei nostri maggiori dirigenti politici: 
dapprima nel settore della stampa, 
come direttore di Rinascita e quindi 
condirettore dell' Unità, poi come 

membro della segreteria del partito 
responsabile della sezione di propa
ganda e ancora come parlamentare, 
rappresentante del Pel nel consiglio 
di amministrazione della Rai, re
sponsabile per l'editoria e per 11 set
tore del Beni culturali. E mentre 
svolgeva questi compiti di giornali
sta e dirigente politico, continuò 
sempre l'attività culturale In vari 
campi (tra l'altro egli era un finissi
mo traduttore), congiungendo la 
molteplicità del suoi interessi per la 
letteratura, per le arti, per la musica, 
con quell'attenzione per l problemi 
della scienza che gli veniva dalla sua 
formazione universitaria (si era In
fatti laureato In chimica) e con 11 gu
sto per l'analisi economica che era 
stata, per anni, il suo principale Im
pegno giornalistico». 

•E' questa complessa personalità, 
è la sua attenzione per lo sviluppo 
della vita della cultura che spiega, 
certamente, 11 grande contributo che 
Pavolini diede — negli anni decisivi 
In cui fu condirettore e direttore di 
Rinascita — al rinnovamento della 
cultura del nostro partito, alla sua 
apertura al confronto con nuove di
scipline e nuovi problemi, con posi
zioni culturali diverse da quella 
marxista e con altri modi di Intende
re 11 marxismo. E a questa formazio
ne multilaterale si deve In larga mi
sura, probabilmente, anche lo stile 
che fu proprio di Pavolini: la sua sor
veglianza critica. Il rifuggire sempre 
da ogni retorica, l'ironia che non era 
mal disimpegno ma garanzia contro 
l pericoli di cadute dogmatiche, la 
sobrietà con cui In lui si esprima l'a
desione profonda al movimenti e al 

fini delle nostre scelte di comunisti». 
Una sobrietà, un fastidio per la re

torica, una concretezza nell'lntende-
re l'impegno politico che si ritrova 
anche nella personalità diversa co
me Lello Misiti, che veniva" appunto 
da esperienze assai differenti. 

•Mentre Pavolini — ha notato 
Chlarante — era uno del più giovani 
intellettuali che al momento della 
Liberazione erano stati chiamati al 
lavoro di partito e In esso erano stati 
assorbiti per sempre, pur non abban
donando gli Interessi per la vita della 
cultura, Misiti aveva Invece svilup
pato la sua professionalità nel cam
po di studi, sino a diventare, già nel 
19G9, direttore dell'Istituto di psico
logia del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche e ottenendo Importanti ri
sultati come ricercatore e come 
scienziato. Ma l'Impegno di scienzia
to non gli Impedì, fu anzi la base per 
un Intervento sempre più Intenso 
nella lotta politica: ed egli fu infatti, 
già a partire dagli anni 60, uno del 
protagonisti politici intellettuali del 
movimenti di lotta e di Idee per la 
difesa della salute nell'ambiente di 
lavoro e nelle fabbriche, per la rifor
ma della psichiatria e del sistema sa
nitario più In generale, per una poli
tica della ricerca che fosse partico
larmente attenta al problemi delle 
scienze dell'uomo, al rapporti socia
li, all'ambiente, agli Indirizzi e all'u
so delle nuove tecnologie». 

•È In questo modo che Mlsltl di
venne un dirigente politico di "nuo
vo tipo": non solo nel senso che ac
canto al lavoro di partito, al suo Im
pegno nella commissione Sanità e 
nelle commissioni Ricerca scientifi

ca e alla direzione della sezione Am
biente cui era stato chiamato nel 
1983. egli continuava a svolgere le 
sue funzioni di scienziato e di diri
gente dell'Istituto di Psicologia del 
Cnr». 

È anche grazie a questa esperienza 
che Mlsltl «ha dato un contributo 
fondamentale per porre le basi, nel 
nostro partito, di una nuova politica 
dell'ambiente e per estendere la con
sapevolezza — che oggi, per tanti 
motivi, sentiamo così pressante — 
che proprio sulla capacità di dare ri
sposte al problemi sempre più ur
genti di tutela della natura e del
l'ambiente si gioca, per tanti aspetti, 
l'avvenire di una forza di sinistra e 
riformatrice». 

«Assieme a Luca Pavolini e a Lello 
Mlsltl — ha detto Chlarante — ricor
diamo In questa occasione anche un 
altro compagno, deceduto già In giu
gno, che a lungo era stato membro 
del Comitato centrale e anche dopo 
l'ultimo congresso faceva parte degli 
organi dirigenti come vicepresidente 
del Collegio centrale del Sindaci: 11 
compagno Bruno Sciavo». 

«La formazione di Sciavo era quel
la di tanti dirigenti comunisti: figlio 
di opera!, autodidatta che era però 
giunto fino alla maturità scientifica, 
combattente partigiano e poi, dopo 
la guerra, sindacalista e quindi diri
gente di partito. Negli ultimi anni gli 
era stato affidato un compito di par
ticolare fiducia, quello di responsabi
le dell'archivio di partito, un compi
to da lui svolto con grande cura, at
tenzione, riservatezza. Anche per 
questo ancora una volta lo ringra
ziamo». 

le: è una sfida anzitutto a noi 
stesse. Ci anima l'ottimismo 
della volontà e la fiducia in 
noi stesse e nelle donne. L'a
genda politica del partito de
ve modificarsi e assumere In 
pieno questa risorsa politica 
preziosissima. Stiamo lavo
rando sul contratti, le pen
sioni, la procreazione, la 
scienza, la pace, Il rapporto 
con le credenti. 

Sarà per la mia età ancora 
giovane — ha concluso Livia 
Turco — ma continuo a sen
tire Il fascino della tradizio
ne comunista. Penso che al
cuni suol elementi debbano 
essere ripristinati: il rigore e 
la solidarietà. 

Ciconte 
Sono d'accordo — ha detto 

Enzo Ciconte, segretario del
la Federazione di Catanzaro 
— con la relazione di Occhet
to e in particolare con la sua 
caratterizzazione della crisi 
del pentapartito. Forse ciò 
che non appaiono chiari so
no gli esiti e i possibili sboc
chi di tale crisi. Fino a qual
che mese fa, per esempio, era 
difficile in Calabria prevede
re la formazione di una giun
ta regionale di sinistra. Que
sta soluzione ha ora suscita
to un senso di liberazione e 
un'attesa diffusa. Noi però 
siamo anche consapevoli dei 
rischi connessi alle grandi 
difficoltà che derivano dal
l'eredità delle amministra
zioni precedenti. Il dato di 
partenza significativo consi
ste in ciò: che questa nuova 
giunta nasce da una volontà 
di autonomia e di autogov er-
no espressa dalla società ca
labrese. L'anno scorso l'am-
mlnlstrazlone del pentapar
tito si era costituita sul mo
dello romano. Ma l'incapaci
tà a risolvere I problemi più 
scottanti della regione ha 
imposto una riflessione allo 
stesso partito socialista, che 
pure aveva ottenuto ancora 
una volta la guida della 
giunta. In altre parole, 11 Psl 
ha constatato che la pura 
omologazione al quadro po
litico nazionale, senza un 
programma di rinnovamen
to, e la presidenza della Re
gione, senza uno schlera-
mentol riformatore, non 
consentivano di operare una 
svolta. Non a caso, oggi, sono 
proprio i dirigenti socialisti a 
porre l'accento sulla novità 
politica rappresentata dalla 
presenza del comunisti nel 
governo. Mentre è venuta 
meno l'enfasi sulla presiden
za socialista-

La nostra è stata una ri
sposta coraggiosa. Dinanzi 
all'alternativa tra collasso e 
possibilità di Imprimere un 
corso rinnovatore, ridando 
credibilità alle stesse Istitu
zioni regionali, ci siamo as
sunti precise responsabilità 
nell'interesse della Calabria. 
Una regione dove c'è sì uno 
dei più alti tassi di disoccu
pazione specie femminile e 
giovanile, dove intere zone 
sono controllate dalla mafia 
che produce di fatto una so
spensione della democrazia, 
ma dove, allo stesso tempo, 
si è manifestata una forte 
volontà di lotta e, per esem
plo, la questione dell'am
biente — col referendum sul
la centrale di Gioia Tauro — 
è stata posta In primo plano 
quando ancora questo sem
brava un orizzonte lontano 
dalle più Impellenti necessi
tà popolari. 

La questione democratica, 
sollevata da Occhetto nella 
relazione, assume dunque In 
Calabria una portata pecu

liare ed è al centro dei pro
grammi della nuova giunta, 
che si propone di decentrare, 
Innescando un sistema di de
leghe, e vuole affrontare 11 
problema della trasparenza 
e della qualità della spesa, 
insieme al nodo degli enti 
subregionall. 

La posta in gioco è alta 
perche si Inquadra In un mo
mento particolare, quando 
— credo — si è aperta una 
terza fase della questione 
meridionale con la quale bi
sognerà misurarsi. La netta 
chiusura di certi settori delle 
classi dirigenti — penso alle 
posizioni di un esponente de 
come Misasi — che nel pas
sato avevano manifestato 
una diversa disponibilità al 
confronto su obiettivi di rin
novamento, testimoniano 
che la lotta sarà aspra e diffi
cile. E* indispensabile, quin
di, che l'esperienza che ab
biamo avviato, si avvalga di 
un forte sostegno nazionale 
del partito. 

Trivelli 
Sono d'accordo con la re

lazione di Occhetto — ha 
detto Renzo Trivelli, parla
mentare europeo — e in par
ticolare su tre punti trattati: 
la crisi del sistema democra
tico; lo sforzo per uscirne, at
traverso l'elaborazione pro
grammatica e l'iniziativa po
litica del partito; la sottoli
neatura del valore del rap
porti politici — cioè delle al
leante politiche — per far 
matura:*! una nuova guida 
del paese, una nuova mag
gioranza e un nuovo gover
no. Per questo mi è parso 
molto opportuno II forte ri
chiamo alla Costituzione 
presente In tutta la relazio
ne. Lo sforzo per determina
re nuovi rapporti politici, un 
nuovo clima politico per 
un'al tematica di governo è 
forse 11 punto più difficile, vi
sto come stanno le cose nel 
rapporti fra 1 partiti. E tutta
via non eludibile. 

In questo sforzo di elabo
razione programmatica e in 
questo risalto dato al valore 
delle alleanze politiche ha un 
grande significato la nostra 
scelta europeista. Ci sono og
gi due problemi: uno nazio
nale, uno europeo. Il proble
ma nazionale è questo: su al
cuni punti qualificanti della 
politica comunitaria vi è una 
convergenza fra li nostro 
gruppo, Il gruppo socialista, 
11 gruppo delle terze forze e 
talora gli stessi democristia
ni italiani. Così è stato su al
cuni punti come 11 rinnova
mento della politica econo
mica comunitaria e la neces
sità di un nuovo bilancio co
munitario; la riforma istitu
zionale che abbia come car
dini: a) un potere di codecl-
slone del Parlamento euro
peo; b) un ruolo del Parla
mento nella riforma dei trat
tati comunitari (oggi Invece 
è un potere solo del governi 
nazionali). Anche su altri 
punti vi sono state conver
genze, come ad esemplo sul 
Sudafrica, quando 1 de italia
ni st sono uniti nel voto alla 
sinistra. Il problema è allora 
questo: come far pesare posi
tivamente questa conver
genza europeista nella vita 
politica Italiana? Lo voglia
mo? In questo caso la possi
bilità di iniziativa è ampia 
davvero. II documento sulla 
sicurezza, ad esemplo, ci può 
permettere di muoverci In 
questa direzione. Un comune 
impegno europeistico può 
essere di qualche peso anche 
nel determinare nuove si

tuazioni politiche in Italia. 
Il problema della nostra 

azione In Europa a me sem
bra questo. Abbiamo dato 
grande attenzione alla ricer
ca nuova, programmatica e 
politica, delle forze socialde
mocratiche tedesche Inglesi 
e scandinave. Noi dobbiamo 
valutare queste esperienze 
ma parlare anche delle no
stre esperienze. In questo 
senso, visti anche l recenti ri
sultati elettorali in Germa
nia, c'è molto da discutere. 
Un certo unilaterallsmo non 
aluta una comune politica 
auropea per la distensione. 
Così come la critica al nuovo 
liberismo e alla crisi dello 
Stato sociale non può solo 
essere rivolta alla difesa dei 
lavoratori dipendenti colpiti 
dall'indirizzo ormai decen
nale del neollberismo tha-
tcheriano. Questo è priorita
rio, essenziale, ma non suffi
ciente, da solo, a far prevale
re schieramenti maggiorita
ri per battere l conservatori 
della Thatcher, i democri
stiani di Kohl e Io schiera
mento del pentapartito In 
Italia. Ci sono, nelle società 
dell'Europa occidentale, for
ze economiche autonome 
diffuse, un'imprenditoria 
con forme nuove, alle quali 
pure bisogna guardare. Non 
ci sono le «due società»: quel
la protetta (lavoratori dipen
denti), e quella emarginata. 
Vi è anche una vasta realtà 
economico-sociale che non è 
né l'una né l'altra, ed è ap
punto quel vasto e diffuso 
tessuto dell'imprenditoria 
privata. La conquista di un 
rapporto positivo e di un 
consenso verso queste forze è 
essenziale. Anche per evitare 
1 rischi di un loro spostarsi 
su posizioni corporative, 
poujadiste, In sostanza a ri
morchio di forze di destra. 
Dobbiamo porre grande at
tenzione a iniziative come 
quella che si preannuncia a 
Torino, e saper parlare an
che a questi ceti. Le sinistre, 
in Italia e in Europa, debbo
no avere una grande visione 
nazionale ed europeistica del 
problemi per determinare 
ampie alleanze sociali e poli
tiche oltre i confini del mon
do del lavoro dipendente e 
dello schieramento di sini
stra. 

De Giovanni 
La relazione di Occhetto 

— ha detto Biagio De Gio
vanni — ha sottolineato giu
stamente l'aggravamento 
estremo del divario Nord-
Sud che si sta verificando in 
questi anni; aggravamento 
che riguarda soprattutto la 
questione democratico-isti
tuzionale e la crisi del rap
porto tra cittadini e istituzio
ni. Sottolineo di questa si
tuazione un solo esemplo: Il 
vero e proprio allarme che 
bisogna lanciare sul tema 
delle organizzazioni crimi
nali in una situazione nella 
quale, da un lato l'opinione 
pubblica si va nuovamente 
appartando e allontanando 
da un appoggio attivo alla 
giustizia, e dall'altro le atti
vità criminali si estendono a 
macchia d'olio, occupando e 
usando parti significative di 
capitale finanziario e di ini
ziative produttive. Si dellnea 
Il rischio di un definitivo in
quinamento istituzionale e 
nello stesso tempo si dà la 
possibilità di una nostra bat
taglia insieme alla parte sa
na dell'imprenditoria meri
dionale. 

In questo quadro è neces
saria una ripresa forte della 

lotta politico-culturale nel 
Sud. Metto l'accento netta
mente su questo perché cre
do che la dimensione di lotta 
del nostro partito si sia sco
lorita. Difficilmente si riesce 
a trovare la misura del go~ 
verno nel Mezzogiorno. E ciò 
ripropone il problema della 
nostra Identità politica e del
le battaglie che a partire da 
essa dobbiamo organizzare. 
Occhetto ha sottolineato la 
necessità del pluralismo al
l'interno del partito, e nessu
no giustamente è più dispo
sto a rinunciare a questa di
mensione. Ma purtroppo la 
battaglia politica finisce 
spesso con l'esaurirsi nella 
formazione di corporazioni 
separate dentro il gruppo di
rigente, che lasciano intrav-
vedere elementi di feudaliz-
zazione del partito. Il con
fronto, così. Invece di am
pliare, riduce la circolazione 
della democrazia, chiude 11 
partito verso l'esterno, ne ri
duce la progettualità politi
ca. Il rischio è di rimanere 
coinvolti nel clima di dege
nerazione politlco-soclale-
istituzionale. E' necessaria 
dunque una capacità di au
tori forma portata avanti con 
coraggio e chiarezza; è ne
cessaria la ricostituzione di 
un fronte culturale oggi in 
parte sommerso; è necessa
rio complessivamente uno 
scatto etico-politico. E* non 
solo necessario, ma anche 
possibile, facendo leva sulle 
grandi questioni: la questio
ne del lavoro — lavoro socia
le. non garanzia di puro sala
rio — la questione della for
mazione che coinvolge scuo
la, università, ricerca: in
somma lotta per la riqualifi
cazione della dimensione 
pubblica, non per la forma
zione di un precariato di 
massa. Questo è stato sem
pre un grande problema del 
meridionalismo comunista: 
quello del rapporto tra lo 
Stato e II Mezzogiorno. Nel 
1987 ricorre 11 cinquantena
rio di Gramsci: usiamo que
sta data non per ricomincia
re vecchie polemiche su or
todossia e revisionismo, ma 
per ricominciare a pensare 
in modo determinante sul 
rapporto tra la storia del 
Mezzogiorno, la storia d'Ita
lia e la storia d'Europa. 

De Luca 
La discussione di oggi — 

ha esordito Vincenzo De Lu
ca, segretario della Federa
zione di Salerno — deve aiu
tarci a risolvere un problema 
aperto: la dif ricolta del parti
to a produrre uno scatto. C'è 
una situazione contradditto
ria in cui i dati positivi, pur 
presenti, stentano a diventa
re tendenza. In questi anni 
sono saltati vecchi equilìbri 
senza che emergessero con 
chiarezza I nuovi. Sul piano 
sociale è in crisi un rapporto 
lineare con II nostro insedia
mento tradizionale, ma non 
è ancora maturato appieno 
un processo espansivo che 
includesse figure e compe
tenze emerse dalle trasfor
mazioni di questi anni, le 
nuove povertà, le nuove ge
nerazioni, li movimento del
le donne. Slamo in una fase 
di passaggio a un nuovo 
blocco, aperta, non conclusa. 
E questo crea affanno. 

E* poi venuto In discussio
ne Il nodo del rapporto fra 
politica delle alleanze e no
stra opposizione. Questo 
rapporto si presenta al parti" 
to In modo non chiaro. Ci si è 
posto il problema delle al

leanze politiche e sociali 
dell'alternativa. Abbiamo 
messo al centro i contenuti 
programmatici. Ora dobbia
mo trarne le conseguenze, 
cancellando ogni scarto di 
coerenza fra l'esigenza di 
rapporti politici e carattere 
dell'opposizione. E va chiari
to il nostro rapporto con il 
Psl. Occorre apertura ma 
dobbiamo fare l conti con 
una disponibilità del Psi in 
periferia e una sua rigidità al 
centro. Il Psl continua a per
seguire l'obiettivo di logora
mento del Pei. Noi dobbiamo 
rispondere articolando la 
nostra posizione: cogliere le 
opportunità di collaborazio
ne, ma non subordinare a 
queste la lotta contro un go
verno che va sconfitto. 

C'è infine un nodo politico 
interno (la nostra identità) 
su cui si gioca la ripresa di 
militanza e di lotta. C'è come 
l'attesa del prossimo ele
mento della nostra identità 
da cancellare. Dal centro del 
partito arrivano talora im
magini di dispersione, di 
scarsa responsabilità, di 
smantellamento privato di 
regole minime indispensabi
li. Questo produce stati di 
sofferenza e il dubbio di dop
pie verità. II partito ha biso
gno di certezze: non di do
gmi, ma di una politica che 
abbia (lo ha detto Natta) ca
rattere di forte eticità. Dob
biamo offrire al partito cer
tezza morale rispetto alla 
miseria della politica domi
nante, rispetto al valore del 
lavoro di massa; una certez
za morale che dia senso alla 
militanza, identità, e forza 
nel combattere elementi 
stratificati di opportunismo, 
di pratica politica della ri
nuncia. E* questo che può 
aprirci spazi verso aree intel
lettuali e nuove generazioni 
che guardano oggi alle forze 
capaci di coerenza. Non oc
corre rivoluzionare nulla ma 
insistere in uno sforzo di ela
borazione importante con 
tenacia e con nuovo rigore. 

Cititi 
Pur in presenza di spinte e 

tensioni che puntano a dare 
una soluzione di destra, con 
modificazioni nel senso di 
una democrazia meno parte
cipata, alla crisi del penta
partito — ha detto Vannino 
Chili, capogruppo al consi
glio regionale toscano — c'è 
uno spazio per una ripresa 
forte dell'iniziativa della si
nistra e per l'affermarsi di 
una politica riformatrice. 
Rimangono a questo fine 
due condizioni non scontate: 
primo, li determinarsi di una 
maggiore Intesa a sinistra in 
particolare col Psl (i segnali-
positivi che si registrano a 
Bologna, a Milano, in Cala
bria, a Firenze non costitui
scono ancora indicatori de
cisivi di un cambiamento po
litico); secondo: l'esistenza 
nel paese di movimenti di 
iniziativa e di lotta capaci di 
continuità e dotati di un re
spiro generale. Ritengo In 
questo senso importanti 
contributi — su cui può esse
re costruita un'iniziativa dif
fusa — i documenti della di
rezione sul lavoro, la sicurez
za, la Carta delle donne. 

Dietro gli ottimismi uffi
ciali appaiono i bisogni ele
mentari Irrisolti come 11 la
voro, la casa, la salute, l'am
biente. Mi sembra di grande 
e positivo rilievo 11 peso e 11 
riferimento unitario che ha 

assunto nella relazione II 
sorgere di una questione de
mocratica Jstituzionale. SI 
sta Infatti scrivendo una co
stituzione materiale, fonda
ta su scelte di gestione del 
potere che contraddicono e 
svuotano pericolosamente la 
vita pratica e I principi della 
nostra democrazia. Si pone 
allora non solo una questio
ne comunista, ma quella del 
diritti, del potere di controllo 
e di Intervento del cittadini. 

Sta declinando 11 sistema 
delle autonomie. In partico
lare si corre il rischio di un 
vero e proprio esaurimento 
della riforma regionale, la 
più rilevante modifica negli 
assetti dello Stato dall'unità 
d'Italia su cui il movimento 
operalo e democratico han
no posto un marchio di cre
dibilità e che è indispensabi
le al moderno funzionamen
to delie autonomie locali. So
no ormai Irrisori i finanzia
menti non vincolati dallo 
Stato nel bilanci regionali; 
sta venendo meno la possibi
lità (per le Regioni che han
no voluto operare Interventi 
consistenti) di Indebitamen
to con le banche. Scarsi an
che 1 finanziamenti per l'ar
tigianato e gestiti central
mente per 1140% quelli di re
cente destinati all'agricoltu
ra. Occorre allora dare vita
lità all'Iniziativa per 11 rinno
vamento delle Istituzioni, so
stenendo nella loro interez
za, senza porre governo e 
Parlamento da una parte e 
Regioni ed enti locali dall'al
tra. Si pone anche l'esigenza 
di modifiche costituzionali 
insieme con l'Inserimento 
negli statuti regionali così da 
rendere possibili referen
dum consultivi su questioni 
rilevanti che peseranno sulla 
vita della g^cnte ben oltre la 
revocabilità di una maggio
ranza. 

Sulla situazione economi
ca. La conseguenza di un 
processo di ristrutturazione 
non guidato e non finalizza
to a un progetto complessivo 
di sviluppo, è che oltre al 
Mezzogiorno, anche altre 
aree del paese rischiano la 
marginallzzazione. Eloquen
te l'esemplo toscano. Alla 
difficoltà della piccola Im
presa e dell'artigianato — di
venuta ormai un'emergenza 
nazionale — si aggiunge un 
atteggiamento di disimpe
gno della grande impresa le
gata alle partecipazioni sta
tali, senza che vengano Indi
viduate con chiarezza strate
gie positive. Vi è dunque bi
sogno non della pura gestio
ne dell'esistente, ma di sape
re costruire un arco di al
leanze che si impegni su un 
patto per il lavoro e lo svilup
po, sostenuto a sua volta da 
un'equa riforma fiscale. 

Macaluso 
La relazione di Occhetto 

— ha detto Emanuele Maca
luso, della direzione — ha de
lineato sia i numerosi fattori 
negativi e preoccupanti della 
situazione del paese (In par
ticolare i processi di concen
trazione del potere economi
co cui corrisponde un deca
dimento delle istituzioni de
mocratiche), sia l'emergere 
di fatti nuovi e di possibilità 
per la nostra lotta e Iniziati
va, fatti che esprimono una 
perdurante vivezza demo
cratica. Occorre evitare il ri
schio di una separazione di 
questi due versanti della 
realtà, poiché essi convivono 
e si intrecciano e offrono una 
risultante che sarebbe errato 
giudicare con pessimismo. 

Certo pessimismo appare, 
piuttosto, come frutto di un 
malessere che serpeggia nel
le nostre file e che è dovuto 
ad un annebbiamento di ciò 
che è stato ed è il ruolo stori
co dell'opposizione comuni
sta: un ruolo che differisce 
da quello di altre sinistre eu
ropee nel senso di una mag
giore incidenza, anche dal
l'esterno del governi, nel 
configurare la realtà sociale 
e politica. Questo annebbia
mento di consapevolezza si 
esprime in due opposte visio
ni, ambedue errate: da un la
to quella secondo cui o si en
tra presto nel governo oppu
re il nostro ruolo si riduce a 
ben poco; e quella che vede in 
termini riduttivi il nostro 
ruolo e che finisce col rinun
ciare alla funzione di gover
no che ci è propria, quale che 
sia la collocazione parla
mentare. Questi opposti er
rori vanno superati tenendo 
presente e rivalutando la pe
culiarità della nostra storia e 
del nostro modo d'essere: 
cioè una capacità di determi
nare sviluppi democratici, 
fatti sociali e economici dal 
quali il paese nel suo com
plesso resta segnato. Così ci 
slamo comportati nelle varie 
fasi politiche (centrismo, 
centro-sinistra), ed è qui la 
fonte del balzo nostro negli 
anni 70. 

E non è vero che la nostra 
azione non abbia Inciso an
che dopo la fine della politica 
di solidarietà democratica. 
Al contrario si deve proprio 
alla nostra lotta di questi an
ni se ci troviamo, oggi, di 
fronte a così acute contrad
dizioni delle politiche con
servatrici e se siamo a questo 
passaggio politico che an
nuncia la fine di un periodo. 
Va senza dubbio esaurendosi 
l'esperienza di una coalizio
ne a guida socialista. Si è 
aperto un problema di pro
spettiva, per tutti: per il Psl, 

troppo Identificato con que
sto quadro politico ormai in 
declino; per la De che non ha 
risolto, neppure col congres
so, Il problema del recupero 
della centralità; ma anche 
per noi, che slamo chiamati 
ad affrontare questa fase con 
un'iniziativa di massa e con 
nervi saldi con l'obiettivo di 
aprire una situazione nuova. 
Dunque è In discussione l'In
sieme del rapporti politici, e 
non solo a sinistra. 

Non vi è dubbio che è ve
nuta drammatizzandosi una 
questione democratica. Ma 
anche qui l'analisi non deve 
essere unilaterale. SI deve 
registrare, ad esemplo, 11 fat
to che hanno subito una 
sconfitta non solo le forze 
che si sono riproposte lo 
smantellamento radicale 
dell'ordinamento democra
tico, ma anche chi ha cercato 
di alterare le regole del siste
ma (si pensi al radicali, e alla 
fase «decisionista» del Psl). 
La debolezza fondamentale 
delle Istituzioni è nell'Inca
pacità di affrontare 1 nodi 
strategici del paese (questio
ne meridionale, ambiente, 
occupazione, donne, città). Il 
problema è di cogliere in pie
no questa contraddizione tra 
Istituzioni e società, Idendtll-
ficando 1 punti fondamentali 
di riforma, e le contraddizio
ni della stessa società: e farvi 
leva per promuovere aggre
gazioni più ampie e anche 
nuove di forze sociali, e così 
pure di forze politiche per of
frire sbocco alla crisi e pro
spettiva al problema del go
verno delle trasformazioni. 
E fare questo senza attesismi 
e pur stando all'opposizione, 
ma standoci alla maniera 
nostra: di forza di governo e 
di rinnovamento. 

Batacchi 
Considero soddisfacente 

— ha detto Mario Batacchi 
— l'elaborazione program
matica sviluppata dal parti
to dopo il congresso: la «car
ta» delle donne, 11 documento 
sulla sicurezza europea, 
quello sulla politica Istitu
zionale, 11 piano per 11 lavoro. 
Attenti però a non compiere 
passi falsi, come nel caso del
la vicenda sul segretari al 
deputati e sulla dinamica 
delle Indennità parlamenta
ri. E' importante porre al 
centro del nostro Impegno la 
questione democratica par
tendo dal fatti concreti, con
quistando all'iniziativa di 
massa l ceti interessati alla 
nostra azione di cambia
mento. Le nostre proposte 
non possono essere affidate 
solo ai mezzi di informazio
ne che diventano sempre più 
organi di regime, ma alle no
stre forze. Il partito non ha 
ancora raggiunto la mobilità 
necessaria In questo senso, 
anche se qualcosa si sta 
muovendo. Occorre da parte 
del gruppo dirigente ™>ntra-
le coesione e determinazio
ne; questa è la premessa per 
lo «scatto» necessario. Occor
re Introdurre verifiche a tut
ti 1 livelli del partito per ve
dere se c'è coerenza tra quel
lo che si dice a quello che si 
fa. Sono le condizioni per 
spezzare quella che lo non 
esito a definire una logica di 
regime. A Firenze abbiamo 
prodotto trentamila volanti
ni su fisco, pensioni e occu
pazione. I compagni della 
Nuova Pignone (con permes
so non retribuito) sono anda
ti al mercato delle Cascine 
per distribuirli. Ecco un mo
do per far sentire la voce del 
partito. Non basta dire che ci 
siamo, dobbiamo farci vede
re. 

Sono d'accordo su quanto 
detto nella relazione circa la 
crisi del pentapartito. Occor
re andare avanti, senza tatti
cismi di vertice, denuncian
do un assetto di regime testi
moniato anche dalle ultime 
vicende (Rai, banche). La 
strada delle novità nelle 
giunte comunali ha avuto 
l'avvio a Firenze. Occorre in
sistere facendo leva su pro
grammi veri. Anche le giun
te fatte qua e là con la De 
vanno bene, ma dobbiamo 
affermare che la nostra linea 
è per l'alternativa e quindi 
considera 11 Psi un interlocu
tore privilegiato, creando un 
sistema di alleanze che pon
ga la De all'opposizione. Ce 
una situazione nuova nel 
paese, anche se alla base del 
partito permangono feno
meni di scetticismo e sfidu
cia. Per superarli occorre de
terminazione e coerenza. Le 
lotte sindacali hanno otte
nuto buoni risultati su asse
gni familiari e ticket, ma ci 
vuole ben altro. Gli scioperi 
vanno bene, ma non ci sono 
ancora la partecipazione e 
l'entusiasmo necessari. Bi
sogna saper ristabilire dav
vero un rapporto fecondo tra 
sindacato e lavoratori. GII 
stessi problemi unitari, cosi 
Importanti, non si risolvono 
senza la partecipazione dei 
lavoratori. E occorre una 
Cgil rinnovata: Invece, come 
ha denunciato Pizzlnato a 
Milano, il rinnovamento non 
va avanti. 

I resoconti di questa sessione 
del Ce e della Ccc sono stati 

curati da: Guido Dell'Aquila, 
Franco Di Mare, Fausto Ibba, ' 

Fabio Inwinkl, Matilde 
Passa, Marco Sappino e 

Bruno Ugolini 


